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PERSONAGGI 


MARGOT, giovane duchessa. 

CLAUDIO, membro della Convenzione 
MAURIZIO , ex ufficiale delle Guardie del Re. 
Un sergente delle guardie nazionali. 


Cavalieri e dame. 


Guardie nazionali , gendarmi e sanculotti. 


L° azione si svolge nel castello della duchessa Margot, 


nei dintorni di Parigi. Epoca 1798, 
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Parigi trema ; un lugubre silenzio è per le strade 
tinte di sangue; e annunzia che un’altra testa cade 
ogni istante che scorre; in lunga e paurosa 

fila vanno a ’1 patibolo i carri, senza posa. 

Di tratto in tratto rompono il silenzio profondo 
grida di morte, e irrompe uno stuol furibondo 

ne le carceri, o accorre a un supplizio, gioioso, 

poi ritorna il silenzio, solenne e spaventoso. 


È un’ alba; il cielo tingesi come di sangue; a l’ ora 
mattutina Parigi non s’è destata ancora. 

Un cavaliere , curvo su?l1 caval che lo porta, 
lascia Parigi e, a ’1 trotto cerca passar la porta, 
come chi ha fretta, e a ’1 milite che sta di fazione 
solo una frase mormora: — Per la Convenzione, 
La fascia tricolore, la risposta sicura 

gli apron le porte, e, rapido, galoppa a la pianura. 


ne 


Come sprona! ne ?’l celere corso, a la mente stanca 
sanguigne visfoni si mostrano, e una bianca 

figurina gentile, che va serenamente 

a bagnare il patibolo de ’1 suo sangue innocente... 


Parigi è già lontano, e par che ne’l lasciarlo 

i neri sogni fuggano , par che venga a destarlo 
una voce da i campi, dove la primavera 

sorride lietamente, quasi dicesse: — Spera ! 

Qui, su i prati, non scorrono rivi di sangue, e il cielo 
splende superbo e limpido, sgombero d’ogni velo; 
qui non canti di morte, ma per l’ampia e fiorita 
campagna sale un cantico a l’amore, ala vita. 

E quel canto lo segue ne ?1 galoppar veloce 

e ancora dentro il core gli vibra quella voce, 
quando gli giunge, flebile un sospiro lontano 

di mandole e di flauti, che si leva man mano 
tenue sì come un soffio, e ne ?1 suo ritmo lento 
pare che, lieve, tremi come un presentimento... 
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SCENA I. 
Salone dî stile, rococò; usci ai lati e in fondo. 


Al levarsi della tela alcune coppie di cavalieri e dame 
ballano le ultime battute di un minuetto. Claudio, 
vestito di nero, con una sciarpa tricolore mezzo nascosta 
dal soprabito, viene lentamente dalla destra e guarda la 
danza scrollando la testa sdegnosamente. Indi sì ferma 
in un angolo , verso il proscenio , e aspetta col capo 
chino. i 

All’ultima battuta Margot inchinasi al suo cavaliere e, 
mentre le dame e i gentiluomini si sparpagliano pel 
salone , ridendo e chiacchierando , viene innanzi e si 
accosta a Claudio. 


MARGOT. 
Eccomi a voi. Parlate. Già, il vostro aspetto austero, 
questo volto sdegnoso, questo vestito nero, 
come d’inquisitore, agghiaccia ogni allegria... 


CLAUDIO. 
Margot... 
MARGOT. (sprezzante). 
Sono duchessa... 
CLAUDIO. (amaramente). 
Oh, l’aristocrazia ! 
Sono spariti i titoli, è sparito anche il re; 
ricordate, signora ? Siamo al Novantatre. 
MARGOT. 
Ed è per questo, fotse, che voi, voi partigiano 
dei pretesi diritti d’un popolo sovrano, 
tinto ancora de ?’1 sangue di fanciulli e di dame 
venite ad insultarci con un ricordo infame ? 
CLAUDIO. (com fuoco). 
Margot ! Voi lo sapete! V’ho tanto, tanto amato 
sin da fanciullo e sempre deriso e disprezzato 
fui fedele a ’1 bel sogno, v’ho amato e v'amo ancora 
e pure, umilemente, stetti lungi sin’ora. 
Stetti lungi; ora, invece, vengo io stesso a cercarvi. 
Oh, Margot, perdonatemi... Qui venni per salvarvi. 
MARGOT. (con un sorriso noncurante). 
Voi mi salvate ? forse un gran periglio 
mi minaccia ? Mi mandano in esiglio, 
forse, lungi di qui ? Qual trista sorte 
m'è riserbata ? Orsù, dite, è la morte? 
(gazramente). 
Io sono una rosa di tinte splendenti 
che molle si dondola a ’1 soffio dei venti; 


mi sfiorano le api con l’ali fugaci 


e a l’aria che passa concedo i miei baci. 
Che importa se un giorno verrà la bufera 
che il ramo rovescia, che i petali sperde ? 
Ancora sorride per me primavera, 
e il cielo è sì azzurro, e il prato è sì verde! 
CLAUDIO (cor fuoco). 
Ah, no, Margot! Non siate noncurante. 
Il periglio v’incalza. È tempo ancora 
di salvarvi; ascoltate! fra un istante 
forse sarà già tardi... 
MARGOT (con zron:a). 
Ho almeno un’ora. 
per abbigliarmi ? 
CLAUDIO. (sempre con fuoco). 
Ebben, crediate o no, 
ridete pur; v’'amo e vi salverò ! 
(Le sî avvicina sempre piu, mentre i cavalieri e le dame, 
| a una certa distanza, cominciano a guardare con un 
po’ d'ironta). 
Pria che il sol sia tramontato, 
da gendarmi e sanculotti 
il castel sarà accerchiato, 
vi sospettano i patriotti. 
Vi si accusa aristocratica; 
triste accusa ! ed arrestata, 
a Parigi, su ’1 patibolo 
vol sareste trascinata... 
(quasi delirando) 


ge 


E il capo vezzoso, 
a ’1 bacio tagliente, 
cadria sanguinoso 
qual fiore languente... 
MarGOT. (cantarellando con noncuranza). 
A Parigi è una piccina 
luccicante, 
provocante, 
che si chiama ghigliottina; 
che vi spia con gli occhi audaci, 
lampeggiando, 
corruscando, 
e vammazza coi suoi baci. 
CAVALIERI E DAME. 
Guarda ! 
Mira ! 
Un uomo strano 
affannato, 
trafelato 
come chi vien di lontano 
Prega ? 
Piange ? 
Si dispera ? 
Margot ride, 
lo deride 
Ma che cerca ? Ma che spera ? 
CLAUDIO. (face ur istante, poi portando le 
mani alla fronte con un urlo doloroso). | 


Margot ! 


(torcendosi le mani). Fuggite rapida, 
varcate la frontiera, 
prima che l’ombra avanzisi, 
pria che scenda la sera... 
A. tutto io già provvidi; ed a ’1 confino 
nessuna guardia vi molesterà. 
(frac dal petto un foglio). 
Eccovi il passaporto: il nome è in bianco, 
Prendetelo, Margot, vi salverà. 
( Glielo porse Essa lo guarda sorridendo sempre, 
. senza stender la mano). 
Jo veglierò su voi, vi scorterò, 
da lungi, ne ’1 viaggio. Addio Margot! 
(Za fissa con passione, le dà il foglio e va via 
volgendosi un ultima volta sulla soglia). 
MARGOT. (prende il foglio, lo guarda con curiosi- 
tà, «poi, con noncuranza, ne fa un piccolo ventaglio e, 
sventolandosi, canticchia). 
Un’ape ad una rosa 
superba e luminosa 
dicea sommessamente: 
Io t'amo ardentemente. 
E un verme spaventoso, 
neselccalice de 1 fiore 
rodeva silenzioso 
a quella rosa il core. 
A. l’ape, che sfioravala 
con le zampine inferme, 
disse la rosa: Io t’odio, 


SS SS 


e preferisco il verme. 
(scuotendost). 
Orsù, che mai mi disse colui, con quell’aspetto ? 
Parlò, credo, di morte... 
(agli altri) Torniamo al minuetto. 
(Dopo alcuni giri st sentono dei colpi ad uno degli usci. 
Margot si scuote e, volta agli amici). 
Signori, io sono stanca; mi piace esser sincera; 
vò a letto, e vi licenzio. Amici, (cor ur grazioso inchino) 
Buona sera. 
(/ cavalieri e le dame s’ inchinano e vanno via dalla destra 
cicalando fra loro. Ella s'accosta, fingendo disinvoltu- 
ra, all’uscio al quale fu picchiato, come per celarlo). 


SCENTEL 


MARGOT e MAURIZIO A 


Appena la sala è vuota, Margot fa pochi passi, come 
per assicurarsi che gl’ invitati sono andati via tutti, 
poi torna precipitosamente indietro e schiude l’uscio 
in tutta. fretta. 

Appare sulla soglia Maurizio, in abito di guardia nazio- 
nale, avvolto in un mantello che, entrando, si toglie di 
dosso e getta sopra un tavolino, fracassando dei bibelots. 


MAURIZIO. (.Sarcastzco) 
Doveva ancora attendere ? 
MARGOT. ( prendendogli con cura affettuosa una 
mano e stringendola fra le sue). 
Maurizio... 
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MAURIZIO. (c. s.). 
E che, signora, 
convien fare anticamera 
agli usci vostri un’ora? 
MARGOT. (addolorata). 
Oh, non parlar Maurizio, 
così, che mi fa male. 
Sala 
(Guardando la divisa di lui). 
Ma... che vedo! un abito 
di guardia nazionale !.. 
Che! Tu, l’aristocratico... 
MAURIZIO. 
Che vuoi? Per il momento 
mi può giovar quest’abito, 
questo travestimento. 
MARGOT. (sorpresa). 
Travestimento ! 
MAURIZIO. (freddamante sdraiandosi 
in una poltrona). 
Si, cara, m’inseguono, 
mi voglion trascinare a le prigioni, 
MARGOT. (corn passione). 
Ale prigioni! 
(scuotendolo). 
Te! Ma via, rispondimi ! 
Perché; perchè ? 
MAURIZIO. (c. s.) 


Son varie le ragioni. 
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(St leva in piedi e, con accento burlesco, 
incomincia a contar sulle dita). 
Una: sono aristocratico. 
(a let). 
È già molto, non ti pare ? 
Due: Son carico di debiti 
che non so come pagare. 
Tre: a Parigi ebbi un diverbio 
e ammazzai due o tre persone. 
Tutte queste non ti sembrano, 
dimmi un po’ ragioni buone ? 
MarcoT. (gli si accosta, gli prende le mani, fis- 
sandolo negli occhi, e, con voce tremante). 
Ed ora... 
MaurIZIO (con indifferenza). 
Parto. 
MARGOT. (concitata). 
Parga 
MAURIZIO. 
Ebben, che c'è di male ? 
La patria, per chi è povero, non conta uno stivale. 
(ripigliando l'accento burlesco). 
Guarda, a l’uomo necessarie 
son tre cose solamente: 
ne la borsa un forte gruzzolo 
di bell’oro rilucente, 
ne la mano o dadi e bossolo 
o di carte un pacco, almeno, 
e dinanzi, su la tavola, 


il bicchier sempre ripieno. 


MARGOT. (sempre fissandolo negli occhi, col tremito 
nelia voce). 
E... la donna? 
MAURIZIO (scrollando le spalle). 
La donna? Eh, sì, Margot! 

Qualche volta... ogni tanto... perchè no ? 
(strengendole un braccio la conduce in mezzo a la sala, 
cantando con aria sarcasitca): 

La donna è un bel giocattolo, — un grazioso trastullo 
che l’uomo guarda estatico, — ritornando fanciullo. 
Da lungi ammira e giudica — l’oggetto assai carino, 
finchè gli vien la smania — di veder da vicino. 
Ma il bimbo non è pratico, — la man non ha destrezza 
e il povero giocattolo — buona notte! si spezza. 
(con una gran risata lascia il braccwo di Margot, 
fauna giravolta e va a mettersi a cavalcioni a una sedia). 
MARGOT, (resta in mezzo alla sala, assorta, pot s7, 
scuole, st avvicina a Maurizio, gli cinge con le braccia: 
il collo e, mettendosegli in ginocchio dinanzi). 
Ebben, questo giocattolo spezzato, tu lo vedi, 
ama quel che lo infranse e si prostra ai suoi piedi ! 
MAURIZIO. (con 7 sorriso vansitoso). 
Orsù Margot, che mai ti salta in testa? 
Levati in piedi. Che stranezza è questa ? 
MARGOT. (sz leva e sempre fissandolo amnorosamente 

negli occht). a) ssa 

L’amor mio non cerca amore, 

amo e basta a ’1 cor d’amare; 

ha de ’1 sole lo splendore, 

è infinito come il mare. 


LIMO pe 


M’ami? Io t'amo. M°odii? Il core 
t'ama sempre, e a ’l1 tuo passare, 
tremo tutta, e volan le ore - 
a pensarti ed a sognare. 
Oh, bei sogni luminosi, 
dove il viso tuo m’appare 
e i tuoi neri occhi pensosi ! 
E ne ?l cor sento vibrare 
strani canti armoniosi, 
come i fremiti de ’1 mare... 
MAURIZIO. 
Capisco ed hai ragione. Io penso , intento, a questo: 
che ho sete, ho da partire, e che convien far presto. 
MARGOT. (sgomzenta). 
Mio dio! presto! 
(scuotendost). 
Un momento e son da te. 
(Entra in una stanza laterale e ne esce con una bottiglia 
di vino e due bicchieri in un vassoto d’argento) 

(con civetteria). 

Ecco, signore. La servo da me. 

(Mentre Maurizio, a cavalcioni alla seggiola beve, gli 
porge cou timidezza una borsa che quegli intasca 
rapidamente, baciando con affettata galanteria la mano 
di Margot). 

Dunque, tu parti?... 

MAURIZIO. (222paziente). 
Parto, sì, parto ! 
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MarcoT. (esitante). 
E....dove vai? 


MAURIZIO. 
Fuori il confine, all’estero. Oh, che domande fai? 
MARGOT. 
A l’estero ? A ?1 confine ? 
MAURIZIO, 
SÌ, vi sarò stasera. 
MARGOT. 


Non temi che t’arrestino le guardie a la frontiera ? 
I tempi son terribili; certo, sarai fermato, 
ti chiederanno... 
MAURIZIO. (/reddamente). 
Diavolo! Non ho una spada a lato ? 
MARGOT. (spaventata). 
Oh, no, amor mio, riflettici; pensa a ’l periglio... 
MAURIZIO. (c. s.) 


Oh, vuoi 
ch’io resti ? E non mi pigliano lo stesso, dimmi ? E poi 


non mi saprò difendere, prima di cader morto ? 

Pazienza! la mia sciabola farà da passaporto. 
MARGOT. (picchiandosi la fronte con la mano e con 

volto trasfigurato da la gota). 

Passaporto, dicesti! Ed io che avea scordato... 

(frugando febbrilmente sui mobili). 


Sciocca che fui! Ma diamine! dove l’avrò cacciato...? 


l’avrò gettato a terra... Sarà forse qui su... 


(cercando sul tavolino , sotto il mantello di Maurizio 


trova il passaporto piegato a ventaglio) 


NR, es 


Eccolo, finalmente ! Maurizio, leggi orsù ?.. 
MAURIZIO. (guardandolo). 
Che cos’è questo sgorbio ? 
(o spiega). 
Guarda! un salvacondotto! 
Il nome è in bianco; è in regola perfettamente, e sotto 
è firmato... Benissimo ! 
MARGOT (porgendogli una penna). 
Scrivi... 


MAURIZIO (esstardo). 
ma... 


MARGOT. (s0r72dendo). 
È questo il patto 

non domandarmi nulla scrivi un nome... 

MAURIZIO (scrive). 

Ecco fatto 

MARGOT. (con voce tremante). 

Pria di partir, Maurizio, 

resta un istante ancor... 

Beviamo insieme; un brindisi, 


è l’ultimo, a l’amor ! 


Beviamo a l’amore, che è raggio divino 
che illumina l’alma; che, lungi o vicino, 
non vive che d’uno, d’un solo si pasce, 


e come Fenice da ?1 fuoco rinasce. 


Beviamo a l’amore, sublime miraggio, 
che a ’1 triste viandante conforta il viaggio, 
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gli mostra una meta a la strada infinita. 
Beviamo a l’amore che è luce, che è vita! 
MAURIZIO. (levando il suo bicchiere e cozzando), 


A. l’amore ! 


SCENA. III. 
CLAUDIO, e dettz. 


CLAUDIO. (ertrando in fretta, spaventato). 
Margot! Margot! Fra un’ora 
essi qui giungeranno... 
(vedendo Maurizio si arresta come fulminato). 
MAURIZIO (com spavalderia). 
Oh, chi v’insegna 
a chiamare per nome una signora , i 
e a cacciarvi in maniera tanto indegna L 
ne le sue stanze. 
MarcoT. (prega le braccia in silenzio, fissando 
sdegnata Claudio). 
CLAUDIO. (amaramente). 
Oh, scelsi mal l’istante... 
Non sapea che qui fosse anche l’amante... 
(con ironia feroce). 
Voi brindate a l’amore ed a la sorte... 
Jo vi consiglio un brindisi a la morte. 
MAURIZIO. (cavardo la spada). 
Tu morirai, villano ! 


SESMRO EE 


CLAUDIO. (senza sconzporsi). 
Orsù, colpite ! 
Non mi difenderò. 
(chinando il capo). 
Sono sparite 
l’ultime tracce d’un sogno dorato. 
Venne la realtà... mi son destato. 
MAURIZIO. (facendo un passo innanzi). 
Difenditi, o saprò ben io forzarti... 
MARGOT. (fermandogli il braccwo). 

Maurizio, via, giù quella spada, e parti, 

(Con dolce violenza lo costringe a ringuaznare la spada, 
poi, guidandolo amorosamente per mano, lo conduce 
presso l’ uscio , gli mette sulle spalle il mantello e, 
prima che egli esca, gli stende le braccia alcollo, lo 
fissa negli occhi e lo bacia in fronte). 

Or va, Dio ti protegga; io pregherò per te ! 

E lontano, Maurizio... pensa talvolta a me... 

A me che fremo e palpito, e ti penso, e ti chiamo... 

(resta sulla soglia dell’uscio seguendolo coilo sguardo). 

Tu t’involi, Maurizio... 

(con un grido di dolore). 


Io t'amo, io t'amo, io t'amo! 


SEM) 


SCENA IV. 


MARGOT e CLAUDIO. 


Margot resta ancora un istante sulla soglia, pot si 
scuote e fa per muovere verso le sue stanze, quando 
Claudio fa un passo innanzi e la ferma con lo sguardo). 

MARGOT. (superdamente). 
Che volete, signore ? Lasciatemi passare. 
CLAUDIO. (cor fuoco). 
No, signora, restate !.. 
MARGOT. 
Osate minacciare ? 

ISLAUDIO. (©. S.). 

Restate ho da parlarvi! 

MARGOT (com un sorriso di sprezzo). 
So che volete dire. 

Venite ad annunziarmi che bisogna morire. 

Io non temo la morte; ai carnefici dite 

ch’io son pronta e li aspetto. Siete a tempo. 

(congedandolo con un gesto). 
Partite ! 

CLAUDIO. (China il capo e fa per uscire. Poi si ferma, 
come chi è combattuto da una tempesta interna e volge 
il viso a Margot). 

Dunque sceglieste... 

MARGOT, (2r0ornscamente). 
Non c’è gran merito. 


RE 


Ire a ’1 patibolo o andare a morte ! 
Mi par tutt'uno. Meglio sorridere, 
quando è impossibile cambiar la sorte! 

CLAUDIO. (amaramente). 
V’offersi la salvezza; rifiutate... 

(muove per andar via). 
Sia pure ! 
(commovendost). a 
Ed io credei. folle che fui 

che potesse salvar... 

MARGOT. (vo/gendosi indietro, con un sorriso di 

scherno). 
Non vi lagnate; 

salva qualcuno, a cui lo diedi... 

CLAUDIO. (comprendendo , con un urlo di sdegno) 

Lui! 
(57 slancia verso Margot quasi folle). 3 
MARGOT. ((mponendogli con un gesto da regina dî 
(fermarst). 

È il mio amante, Il salvai. Che avete a dire ? 
Ne aveva dritto. Ed or... posso morire ! 


(entra lentamente nelle sue stanze) 


SA: 
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SCENA V. 
CLAUDIO solo. 


(E rimasto come impietrito, in mezzo alla sala, dal ge 
sto dî Margot, fissa il suolo con gli occhi trasognati 
incrociando le braccia sul petto. Dopo un istante di 
silenzio, sempre guardando a terra. come se seguisse 
una visione). 

Ella va a morte... Va serenamente, 

portando in core i bei giorni fugaci, 

i bei giorni d’amor; va sorridente 

con la bocca ancor umida di baci. 
Le aleggia il sogno su la fronte bianca 

che piegherà su ’1 ceppo; e par che mova. 

a dolce meta, e la persona stanca 

ceda, languente, a una carezza nova... 
(A poco a poco animandosi e abbandonandosi all’odio)* 
Sogna, fanciulla; un vago fidanzato, 

il patibolo, aspetta; il bianco viso 

ti bacerà d’un bacio insanguinato 

e su le labbra agghiaccerà il sorriso. ; 
Sogna ! La fredda lama impaziente 

attende, a ’1 niveo collo è preparato 

già l’estremo guancial. Sogna ! E, fremente, | 

t'aspetta tutto un popolo affollato. 

(face un istante, con lo sguardo al suolo). © 


— 24 — 


SCENACGVI; 
Coro di Sanculotti; CLAUDIO e MARGOT 


(Nel silenzio si sente un lontano canto minaccioso che 
s'avvicina a poco a poco). 
CORO INTERNO DI SANCULOTTI. 
Su spazziam gli aristocratici 
che preparan tradimenti; 
a °1 patibolo, a ’1- patibolo 
tutti i ricchi ed i potenti. 
ALCUNE VOCI. 
La patria ha bisogno di sangue che cada; 
il sangue è concime che il suolo feconda; 
Sian colpi di picca, sian colpi di spada. 
de ’1 sangue si accresca e rigurgiti l’onda, 
MARGOT. 
La farfalla moribonda 
ha colori più vivaci, 
muovi l’ali ancor, gioconda, 
cerca amore, cerca baci... 
CLAUDIO (s° scuote ed indietreggia come se fosse 
stato colpito). 
ALCUNE VOCI. (7:97gliando ed avvicinandosi). 
Il sangue che scorre è bagno che lava, 
più larga la fossa si scava, si scava, A 
vuol sempre altre vittime; negarsi a che vale ? 


La testa che ruzzola non può far più male. 
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CORO INTERNO. 
Su, spazziam gli aristocratici 
che preparan tradimenti; 
a ’1 patibolo, a ’1 patibolo 
tutti i ricchi ed i potenti. 
MARGOT (dall interno). 
Di gioielli vo’ risplendere, 
voglio ornarne anche la testa; 
vado a ’1 ballo, l’ora è prossima, 
tutto è pronto per la festa. 

CLAUDIO. (sempre combattuto fra l’odio e l’amore, 
cerca accostarsi all’uscio d’ingresso, come per andar 
via, por si ferma e tirna indietro, finchè cade sulla 
poltrona presso il tavolino, sul quale poggia i gomiti 


serrando il viso fra le mant). 


SCENA ULTIMA. 


CLAUDIO, MARGOT, SANCULOTTI, Guardie Nazionali. 


con un Sergente e Gendarmi. 


MARGOT. (adbigliata come per festa, con fiori tra 
: capelli e con giotelli entra senza badare a Claudio 
e parlando a sé stessa). 
To son felice; arrise a me la sorte. 
Tu sei salvo, Maurizio; io vado a morte. 
CORO DI SANCULOTTI (0202722557720). 
Giù gli usci; a morte l’aristocratica i 


Stuyesu: piccina, 
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vieni a Parigi, vieni a conoscere 

la ghigliottina ! 

(Dall’uscio aperto irrompono alcune guardie Nazionali 
con un Sergente, gendarmi, e un ’orda di Sanculotti 
armati di sciabole e picche , che invadono rumorosa- 
mente la sala). 

CLAUDIO. (s7 alza e st accosta alle guardwe Nazto- 
nali come per dir qualche cosa, poi st ferma, incro= 
cia le braccia e tace, guardando di nuovo fissamente 
a terra). 

SERGENTE DELLE GUARDIE (salutando Claudio). 

Cittadin deputato, hai forse un ordine 

su l’arresto di lei. 

(accennando Margot). 
da dare a me? 
CLauDpIo. (Za fissa in silenzio e poi riabbassa 
capo senza rispondere). 
SERGENTE. (af suo). Allora, via ! 


MarGOT ((ranquillamente st lascia accerchiare dat 
volgendosi a Clau_ 
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soldati, ma sulla soglia dell’uscio, 
dio, si toglie dei fiori dai capelli e glieli getta scher- 
zosamente). 
Mi perdonate, Claudio : ? 
(/tesia a guardarlo uN istante con civetteria por spari- 


sce, e con lei tutto il corteo). 
CLAUDIO. (7222asto solo, vedendo Guci Sign ai suor 


piedi, si scuote, li raccoglie, poî, con un ur lo terrî- 


bile). 
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Margot !...... Margot !.... 
(vacilla un istante, poî si stringe î fiori al petto e st 
precipita dietro al gruppo che è sparito). 
Vengo a morir con tel... 


(Cala la tela). 
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